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; : ; i'';Ìja ^et'liinann è poverìssiiiia dr notuie.' L'-àffare ,di Néuf--
chatd,,xhe'sì diceva doversi trattare, a Lòhdua,'ora si dice 
clic velerà-iràlliilo a Parici; Molto-si .discorre.delle coridizioui 

,cl),è. 1̂  Prussia, mette.all',indipendenza, del Coutone'; iiia.:iion ; 
&i.i'fa. ,cbe ripètere quàntO'S,'asseriva fino da ]>rincipi(j. -Sarà ' 

. ;,bène adunque aspbitare qualcosa di positivo. T giornali in-
' glesidispùfatìo' circa' pile dispòsiziorii della -Persia a pacilì-

Gd,̂ SÌ còli'InghiUèrraV Un, ;dispaccio di lord RcdòbiTe vuoisi 
abbiq ann'uuìtialo-, cbe ilo Scià, medjaiile. la Pprla,: s' mahifC' 

,slò pronto tid..accettare le condizioni che gli s''imponeviuio, 
Quajcheduno credè però, che i'rìngbiltiBrra desid'ari'sóprallulto 
di'evitare in qiìesta facceiida'uria mcdiaziotìc francese,, avendo, 
visto, che Napoleone HI cerca d'acquistare" influenza anche 
.nell'Asia, presentandosi in.qualità di arbitro e paciere,-Colà 
gl'J[nglesi ameranno.piuttosto di Tare riserva per l'avvenire 
di :qua.l.cheduriò, dei loro disegni, che non di lasciar aperta 
la via -a 'mediaziom;>ho'potrebbero .disturbarli. I giornali di-
spùtàho lulirtVia sull'utilità della guerra persiana; liia a Pai-
nierslan noh mancheranno motivi per. giitótificarla, massima­
mente, ,se, là prcs'a di Bijscir !e di Karrak avrà reso arren­
devole il governo persiano, e: so .quest'ultima isola, o .per 
Tun pi-etesto 0 per l'altro, diverrà iin Torte inglese. .Anzj, 
secondò le ultime notizie da Costantinopoli, a questo .patto si 
saifebbo accondiscendenti sopra altri, punti di mino.i'e iinportanzo 
yèrso la Persio,, la rfi cui popolazione,è poco disposta -alla 
gutirra. 11. generale Chesnuy, ottenne i r suo' intento-perula 
concessióne; djjlla strada ;rerrat,a del Metjiterrnneo'all'Etifratft, 
e questp saràf-.un motivo dì. più per non j-endcrc l'isola. Glie 
se mai;;pcr' il pacificamefilo generale, V iiighiili'iTa si-Irovas-
scindplta a 'renderla, essa ,chi(i.dcrà 'iorse.(lal;l.a'Russia simili 

.l'è.sj.iliizi.qniral' Mar,'Caspio >o. si..-p,rescj)t(;Tà. cosi ylla Porsia 

. come, sna-liUrice, Appunto snpendoi •'che dop<i la guerra .o-
rienlale-la Russia non avrebbe ur.pr-ojilo lutti i mezzi d'in­
traprenderne un'altra per poco, Ì'.ìiigbillerra colse' l'peni-
sipne per la sua dimoslrodono mililare marilti.i.na.'.l Russi 
però, adesso hanno faUo del Mar ,Caspio la loro, base ^d'ò-
perazione; per agirò;tanto, sulla' Turchia e sulla Persia, come 
sulle altro popolazioni asiatiche; e si adopereranno certo ad 
offó-rzarvisi;ih ogni guisa. Quello è'veramente un lago l'usso, 

. sul't]iialt>' nóssuno- può impedire loj'o di y.cuir' formando ,«na 
nl'Pierosd Iloltiglia .a'vapore, -che,,serva;.ai.,con|mcrcio ed-au-
elio a .scopi di. giteiTa^'Addenlrandosi.con que'' vap:tiri..eicon 
hiircho-^annouierc ne' fiumi,. ch<i vi';sboccano, la Russia pi 
mosu-ei'à'-allo popolazioni asiat'iòhe iri tiitta là'sua potenza, 
ph^-parando durante'la pace il futuro suò'tl'oinu'inio.'''' 

L'Asia setlénlripnale e centralo ò pev la Ri|ssio, come 
)a ineridionale per l'IngljiUerra,, un vasto campo, dov.e,'mbÌ.trs-
sirno'rcsto'pór esfendervi lo civiltà ; e se la guerra d' Oi-iènte 
e là'rivalità di quelle due. graiidi potenze d,o,vessero produrrò 
r. cffètiò ciie colà si venisse i;stcndendo h. loro azione, ci sa-
fe,Ì)bé"'tànio. di. giiadagnàtò, pi'Inglesi .barino mollo bene in­
teso, clic '.per cònsei'vare i lòro_ posisessi indiani, ò d'uopo 
apporbdVvi!i;l>cuericii della civiltà. Per, questo-vi'costruiscono 
strado, ferrate,.,vi scavano canali d'irrigazione, vi favoriscono 
l'agi'.icoltura, riforjtiano la .giustizio; s'occupap.ó, dòli'istruzione. 
Or» ottennero dalla Porta aiiclie di stabilire atlrayerso l'Asia 
minore e !'Egi.'Jo - una linea telegrafica, che per il Mar 
Rosso ed il. Golfo Persico andrà lino a Hoinbav. K 
da do!erSrj;,>,.clr'.';e'̂ eon.tinuirio a fare ,opposiziòne al confile del­
l'istmo di Suez, che-pure avvicinerebbe dì tonto al lóro 
paese i possessi indiani e la Cina. La lAussia d'alirà parie 
ha tulli i caratteri di ppleiiza asiatica. L' ultima guerra pare 
abbip qvulò pqr ri;s(dlalo. .̂ li dare prevalenza'nei cpnsigli del 
governo alla ,nobiltà; moscovita, in'coufronfo ulel cosi detto 
partito tedeSGjj. .Ciò dovrebbe quindi poitare'; la ŝim. ozionu 
maggiormente verso P Asia. Por .quanta di versila d'intercs.<;i 
vi "sia fra le a|lrc potenze fiiroiipe, queste.pe,r.q.i!al(!Ì)c.tp,i.ri-
po noti, patiranno .'eh'essa si avarizi verso'il Danubio;.quindi 
la sua tendwiza dovrebbe (.'usure yjtrove. Ma la Russia, disse 
Gortsciakoff, si rnccoglic o vuole cercare il suo àviinppo in-' 
tcriio. Però va a rilento nello, riformo. La slampa russa co­
mincio a d.i.scorrcre talora, qualcosa di oggetti amministrativi 
e specialmente della corruttibilità degl'impiegali. Si parla 
,d' una riforma doganale, la (luale favorirebbe principalmeiite 
r introduzione delle malerie prime che devono servire al-
r industria." Si teuiiie comò:--una riforma .di qualcbo viilorc, 
che i figli\dci riiilitari non sieiip più.stM'vi deìia t'oi:pna, ma' 
libe.'ri.,0 poco 0 troppo una gU(u,T.r»sòrve so.nip.re nd .Uìli'Or 
durre delle novità ; ,e ndl'occasic.ntì. ih-"'"''•'!"*' ' RiJ,ssi. pa-' 
lerouQ-vedere, in che consista il lato''torta ed il ilebole della 
loro politica; o sòprtmno, qiiindi-ndallarsi ai tempi nuovi,. • 

Dalliì Gi'ecia sio'dn, che 'il lùiiiistero' sia per modilicai"" 
si in "parte, dopo chò lo truppt'.- slriinieré sgombiierannp quel 
paes'e. Le n.ólizie elio,.si IruviuiM di iNnpoli iui| giornali par­
lano di una quantità di iiri'.t'At,i,t'ho si eseguiscono tanto nello 
capitale, epme in Sicilia, in, rehizitine agli ultimi avveninionli, 
e di un trnllalo collo' [{(quibjìlicii argcjitina per la deporKi-
zione di molti, condannati politici. Dicono, che teatri, ciiOp, 
bp'Ucgheo slam[)eric si clii-udoùo.jn .gran ninnoro i^'N;ipoli, 
Circa alle domando dello potenze pc,ci,dQnt()li non.j^i .pdĴ ;̂piJJ 
parlarne,. ,0 solo si lesse d'una nòta austriaco, la quale sa­
rebbe partita da Miliuio. Il ParlamentoUnrdo continua ; àd j -
souiere là legge• sulp isli'ii/JpnQi'dja Spagna sì'uVéttó'iri'bbjtb 

' pe r l e ' elezioni ; ed \ gì'pr'rralìsli ••ye\fét)(;Ìo,.iiiipdlÌa/'Q|}')j':J^ 
boriò (li starnila, pensano a pubbìicaro un manifesto all'este-
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ro. Il goveirao francese s' adopera già mediante apposite per-
sorìe a pt'éparàro. le elezioni, Il Parlamèntir inglese sta per 
convocarsi'; ed ancora si vocifera, che il ministero debba 
essere completiito con qualche peétita. Dall'America si Jia; 
che v' è non pooa apprensione per le' congiure degli schiavi, 
contro i quali si usano nuovi rigori. Così i padroni degli 
sphiuyi sono èssi medesimi.castigati del loro egoismo a voler 
mantenere la schiavitù, poiché devono temere ogni giorno 
più 1(\ vendetta, degli oppressi, i quali poli'ebbero essere.con­
dotti alta disperazione, i free-soUers pare che abbiano ripre­
so anitpo nel Kansas; è ad ogni modo sarà difficile, che il 
Sud possa portare la scluavitù in altri terrilorii. alcuni dei 
quali iVa î on molto entreranno a formar parte dell'-Unione 
come Stati. La popolazione degli Slati-Uniti si slima, che 
ora ascenda a più di 29 milioni di abitanti; o nel i85ff la 
immigtàziohe, che durante il 4855 s' era rallentata, tornò a 
ricévere un. movìntcnlo. ascendente. Óra si parla di-nuovi 
progetti pfer un canale attraverso !'• istmo di Pafiania. Ma 
lutti sono iu attesa dell' entrata al potere di liuchanan, che 
s\iccederài il prossimo mese., . 

. / ' Parigi 31 Gennajo. 

Menzionando 1' artìcolo del Lamàriiiie, quello di Prati 
e quello del Taillandier su Dante (V. il n, ahtec, dell' Annoi.) 
vi dissi, che ora meno che mai il poeta della nuova civiltà 
avca bisogno d' essere difeso. Del resto non ci avrebbe luo­
go nemmeno a difesa contro certe, asserzioni assolute, le 
quali noh ammettono discussione e non lasciano neppure pro­
rompere lo sdegno: tanto sono ridicole! Lamartine da.H' alto 
seggio da cui giiidica T Omero itahano, prese già il IriiUo 

' su qualunque oppositore, col dichiararlo iinò dalle prime fa­
natico. iVows aUons froissor toiis*^U'.s fanatismes; ei dice. Ei 
mette il poema di Dante fra quelli qui s' advessent aux su-
perstions, aux pass io n$ infimes de la muUitude. Di quel 
poema non sussistono più quo des fragmens plus seinblables 
à des enigmos quo à des monitmens', e per comi>renderli 
bisognerebbe resUsciier tonte lo populace fiorentine de son 
epoque, avendo Dante cantalo potir la place ptihVupte. Non 
vi"pare, che qui l'oratore delle tre giornale di febbrajo si 
eloquente, convien dirlo, dinanzi à la popidace di Parigi, 
prenda, come dicono, les allures di Thiers, quando dall' al­
tezza del suo .trono intellettuale si. scagliava contro la vile 
muUitude'i'W poema, di. Dante per il poeta umanitario era 
esclusivamente toscano, una satira meschina ed indegna del 
poeta; xma'croijaca rimata, la gazzetta, fiorentina della po­
sterità, anziché un poema epico vasto ed immortale come 
la natura, e come lo giudicò il mondo incivilito. Ei pensa 
precisamente come Voltaire (il quale pensava come i gesuiti 
Suoi maestri, dei quali ripeteva la sentenza) che./«ori ses­
santa, od al più ottanta versi sublimi e veramente secolari, 
lutto ì\ resto è. nebidosilà, barbarie, triviaUlà e tenebre. La­
sciando poi la trivialità, il cinismo, la puerilità, cioè i nove 
decimi del poema, ci fa grazia di occuparsi di qualche bc 
r episodio, dei sessanta vìersi su' Francesca, ai quali il po( 
ma dovette di sopravvivere! 

Vi domando, se. a.siffatte cose, vengano pure da un 
uomo celebre come Lamartine, si può, osi deve rispondere? 
La risposta che si può fargli è una sola: invitar^ la no­
stra gioventù a rinvigorire 1' anima colla lettura dei versi 
robusti 0 degli alti concetti del nostro poeta, ogni volta che 

oe-

Iroyassesi indebolita i\Al sospiroso e Gacco umanitarismo del 
Mnlore-d'Elvh'à, , ; ,. 

Laniartiue chiama Voltaire, per quello, che dice di 
Dante, U próphete du bón semi ma poi laseii» intendere 
eh' e' nou sia stato profeta; Vissuto in un'.epoca, nella 
qiinle la decadenza civile e letteraria dell' Italia pennìcilleva 
al Bettinelli e compagni di pròtteriro la bestemmia, cin egli, 
accompagnata da-parolo di ammirazione per il padre Saverio, 
ripeteva, non' profetizzò certo hi meritala dimenticanza in cui 
cadde il siiio lodato, né l'universalità cui lo studio dr Danto 
acquistò ai giorni nostri. Come il cantore della PMCCWC do­
vrebbe maravigliarsi dL trovare oggidì solo Lamartine. della 
sua opinione 1 BetlinclP? Voltaire, liuniartiiie l'ormano una 
triade di numi ris|)ettabilissima ; ma certo avremmo qualcosa 
da contrapporre ad èssa. Il Taillandier può agevolare al î a-
niartino, il quale ora forse per la fretta dello .scrivere, non hu 
il tempo di leggere, la, fatica di .erudii-si indicandogli quanti 
uomjni celebri non menò di loro tre, stanno contro di essi; l 
vecchi .commentatori ed espositori, siavi pure" fra questi un 
Giovanni lloccaccio, sono'per Lamartine uria schiera dappo­
co e fanatica che nulla signiilca. Ma il Taillandier però gli 
direbbe': » A' vedere la pia tanerezia del giovano Galileo, 
fi vedere il risl)àtt0' di Michelangelo e di Macchiavelli per. 
il padre Alighieri, come non riconoscete ciò di'ésd gli devono 
in mozzo ài .loro lavori ed alle loro lolle ? Tutti e tre p&r 
V affetto c/te li domina) e per la cnmccraZ'ione del doloro, . 
sono i vìvi comnientarii del : grande Ghibellina. .Cìia questa 
triade di geaii, che riconoscono la. potenza' e la fecondità 
d' un altro genio, non abbia tanta autorità quanto P altra 
sopraccitata'? E più tardi Gravina, Vico e Varano e poi il 
Muratori, poi Alfieri, Monti, Foscolo, Manz;oni, Tommaseo, a 
tacere di tanti altri, minori ingegni, che pure trassero da 
Dante il bello stile, che ior fece onore, saranno da coniarsi 
per autorità di nessun conto ? 

Ma fin qui si tratta d'̂  Italiani. Il Taillandier cita a pro­
posito nel suo articolo una falange di stranieri che s'occu­
parono di letteratura dantesca ai di nostri ; fra cui la Fran­
cia conta principalmeule iìatines, Villemai», Faariel, Ozanam, 
Ampère, Deschamps, Sauìt-Beuve, Lametìnais, Uatisbonue, Me-
snard, la'Germania Streckfuss, Kannegiesser, Kopisch» Witlc, 
Wegelei Ruth, Giovanni re di Sassonia, l'Inghilterra Simp-
son, Barlow, Cary,~ Cariyle, Carlèy, la Sciindinavia, Malbech 
Bottiger, la Russia, Vandinia, Min, l'America,' Porsòns, ecc. 

-Tutti codesti ./rt/ta /̂c;/ si ricrederanno della'loro opinione, 
perchè il gesuita Bettinelli, 1' incredulo Voltaire e 1' umani­
tario Lamartine s'accordarono in un'upinione,contraria alla 
loro.̂  Ma di questi tre L'opinione dovrebbe dirsi una 
sola. Voltaire la trovò bella e fatta in Bettinelli, Lafnartine 
in.Voltaire; e si copiarono l'un l'altro. Fortutìatamenfe, 
quando le stesse donne in Italia,. con>e ùltimamente la Per'-
rucci, si fanno indicatrici delle sublimi bellezza di Dante, non 
è da temersi che cessi-rjuel /«tw''*wo contro cui inverecon­
damente si leva la vanità dcU poeta francese, che non farà 
più autorità per nessuno fra noi. — Passiamo ad altro. 

Sibour, Verger, la vittima e l' assassino, ecco due vite 
ormai gettate nelle bramose canne di questa ' Parigi, che 
ha tanto bisogno di divorare. La principessa di. Lieven vec» 
chia diplomatica* russa è morta anch'essa a tempo per pre­
stare alimento ai discorsi parigini; e dicesi che abbia la­
sciate a Guizot lo §ùe memorie. Ora è la nomina del 
nuovo arcivescovo cardinale Morlot quella che ci occupa. Si 
va dicendo, eh' egli aìbbia molto bene compiuta una missione 
affidatagli a Roma, e che nella primavera avremo, upa inco­
ronazione. Se ciòi si avvera, tra i preparativi, tra la ceri-
moni,ii e tra i discorsi che verranno dopo, ci sarà da occu­
parsi per qualche mese. Allora forse verrà qualche Morny 
della Nera a contraccambiare i complimenti, che fece alla 
Moskova il Movny della Senna". Quest' ultimo è ora un alli:o 
eroe delle conversazioni. Si aspetta il fortunato e ricco fa­
vorito eolla sua giovane russa, la quale certo diverrà la 
lionne di Parigi. Già si vede, in prospettiva il salon della 
Trubetzkoi formicolante di grandezze moscoviliche ; e taluno 
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crede, chic in esso si possano rnconlràrip le belle Icgiltiraisle, 
a preparare una nuova fusione, a' cui. la vecchia nobiltà si 
lascia sedui're. Le gratuli potenze d'Europa sono interessale' 
allo statu-quó; ima corte c'è : adunque, coriyien fare di ne­
cessità virtù e passare all'Impero. Per (jùalohe giorno ab* 
biamo avùlo Ferrnk-Khan ed i cavalli persiani rècajli in dono 
all'impcM-alricc. Napoleone IH anche, in ([uesta occiasione la* 
sciò apparire chiaramente il suo desiderio di farsi medi'alore. 

. Ei deplora la guerra fra la potenza sua alleata e lo scià, e 
sembra che già si proponga per una nuova mediazióne. A-
vrcmo noi un altro Congresso? Presto saranno aperte le 
Camere; nelle quali sarò certo fallo conno di tulle queste 
mediazioni, e dell' influenza cui la Fi'aiicia i «poleonìca ac­
quistò nel mondò. Fu smontilo quello che si era vociferalo, 
che si pensasse ad accrescere la dotazione imperiale, o come 
•la chiamano lista civile, al dì là dei 40 milioni, di .franchi, 
a cui ora, coi beni della corona, ammonta ^ ma però si foce 
scrivere nei giornali del Belgio, òhe il Senato potrebbe ben 
prendere un' iniziati-va, per accrescere al sovrano i mezzi 
di beneficare. Al Senato, i di cui membri sono persone 
quanto .intelligenti nllreltanto beneficate e beneficabili, po­
trebbe bène venire una simile ispirazione. Del resto si fa­
ranno'adesso delle economie nell'esèrciio, una parte del 
quale venne licenziata. Si credè pure, che avvicinandosi le 
elezioni,' si vorrà usar.e qualche riguardò all'opinione pub­
blica, onde antivenire le Velleità di opposizione. Però una 
vera lolla elelloralc non ci sarà; & lutto si limiterà ai voli. 

Pìeìnonlé '^o Gennajo. 

Neir ultime notizie avute di qua veggo essere accennale 
parecchie d,i quelle proposte di nuove leggi e ordinamenti, 
cKe si presentarono alla Camera dei deputati in sull'aprirsi 
della sua nuova sessione di quest' aimo. Ho soli' occhi due 
importanti dispense della Stamperia Reale di circa CO pagine 
r una in quni'lo. La prima - offre la siluaziojie. del tesoro al 
primo Ottobre 1856, la, seconda i, bilanci passivo ed attivo 
pel Ìis58. Il vostro giornale che tiene dietro con assiduità 
voslanle e con senno alle condizioni stalislicjie doir Europa, 
non avrà per avventura in disgrado di riferire agli amici di 
questa scienza importantissima le parole premesse dui Mini­
stro delle Finanze alla presentazione del bilancio pel vegnente 
anno; eccole: Quantunque, ei dice, la legge del 25 Marzo 
•ISS'i sulla contabilità generale dello Stato imponga sdogai 
minislero l'obbligo di presentare ai Parlamento il bilancio 
generale attivo e passiv<i prima del line di febbraio, abbiamo 
ritenuto debito nostro il sottoporlo alle vomire deliberazioni 
prima di. tale ̂ poca, onde abbiale maggior agio di procedere 
ad un maturo e proFoiido esame delle singole sue parti. In 
questa maggior sollecitudine voi ri},vvis(.'reie una prova dell' 
enOcacia-delle riforme inirodolte mille amHjinislrazioni centrali 

. e nella contabililà generale sul finire della precedente legi­
slatura, è riconoscerete avere esse pienamante corrisposto 
air aspéllativa del minislero che le proponeva e del Parla­
mento che le sanciva. » Offre quindi lo specchio presuntivo 
delle entrale e delle spese ordinarie e straordinarie ed i ri? 
sul.tamenti complessivi; per cui ne risulterebbe che P entrate 
del 1857 ascenderebbero a 155,907,52l.S'i; quelle del 1858 
a 144,113,051.4: le speso dei 1857 a .145,720,8(H>.78 ; 
quelle del JS58 a •147;8CC,82i.64: quindi, nìcnlre.il disa-
vaî zo l̂el 1857 è di 7,759,545.26, quello del 1858 sarebbe 
di 5,753,740.00. Dopo ciò prosegue il ministro: « Se i latti 
eorrrspouderanno a questi calcoli presuntivi, pare che con 
ragione potremo dire essere ristabililo pienamente P equilibrio 
nelle nostre finanze; giacché se il IJilancio nel suo complesso 
presenta un disavanzo di 5,755,740.00, Irovansi inscritti nella 
parte ordinaria del Dilnnoio passiva varii arlìcoli per T e?li/f-

ziprie dei debili vigenti che . ctìSlìil̂ ìsCtìtìO la somma di 
0,600,000 allò incirca ; cosicché «e {'enti-ale e le spesiC: che 
si verificheranno,i corrispondessero .ialle somm ,̂ da noi .calco­
late in questo Bilancioj alla lino dell'eseriji^jo 1858( il de­
bile dello Stalo, lungi dall'essere accrcsciulo, si ,troyei;el>bé 
scemalo di quasi 5,000,000. 

• Non dobbiamo però tacervi,, egli aggiunge,, che oltre 
le spese straoì'dinarie proposte ih lidàncio,' il JMinìslero si 
proponga di domandarvi altri crediti per opere di non dub­
bia utilità ed urgenza. — Lo sviluppo della grande inapresa 
del Catasto, la riforma 'delle carceri giudiziarie, dall' umanità 
non- menò che dall'interesse della moralità pubblica richicsla, 
il compit'nenlQ delle fortincaziotii di Alessandria, la costru­
zione di una falilu'icà per le polveri a Possano, accresceranno 
le spese di circa 4,000,000. Tuttavia non crediamo che que­
sti nuovi credili.abbiano a raodilìcare gravemente i risultali 
complessivi del liilanci'o. » Fìnalmenle conchiude:» I falli in-
conteslabili, che abbiamo T pnorp . di ricordarvi, valgono n 
dimostrare non essere per nulla "esagerale le i>p('ranze da 
noi concepiù\ rispetto al bilancio dei 1858 . . . . lo die ò pur 
molto; se si pori mente alle spese slraordinarie, «Ile quali 
si dovelle provvedere, ai, sacrilìcii d' ogni spec[e, a cui il 
paese dovelle solloslai-e, alle gravi traversie che incagliarono 
lo sviluppo della pubblica ricchezza scemando le risorse del­
l' erario nel periodo dei «ove anni trascorsi. » 

Queste parole del ministro hanno t̂ ecato compiacenza 
non poca a coloro che dalle lìnanze ripetono uno de' prin­
cipali i'undamenti di sicurezza per lo Slato. 

Avrete di già osservalo dalle, relazioni cife n« l'ecero i 
giornali nostri e foraslieri, come la legge sulla pubblica istru­
zione recasse quo' gravi dibnllimcnli che nelle prcjredcnti 
mìe lettere vi accennavo di presentire e come ponesse a 
grave cimento il ministro, costretto a combaltere .S|)esso norr 
spio gli assalti al principio della legge da lui proposta, ma 
i personali ancora che non furono meno accanili. Il Berti fu 
tra gli avversarli più poderosi, come quegli eh' è mollo in­
nanzi nel conoscimento delle cose risguardanli gli sludii, se-
gnalamenle classici, e eh' ebbe nel Ministero Boncom|)agni e 
Cibrario gran parte nella gestione dello coso, fii^ •amicò del 
Laiiza: ma in onta alle sue parole in questa circoslanza non 
furono, giova dirlo, né dall' una parie nò dall' allra dspeltatc 
neanqo, le ceueri come,le chiamava il llerli'i 4dl'mnichia. 

A. B. 

ilXMCE BìBI^lOGnAttico 
• • , • . , 

Alli (loir Accademia di BelFì; Arti in Venezia^, pei- la 
distribmioìto dei premii del 1856̂ . — Quest' opuscolo porta 
due notevoli scritture, 1' una dolio quali {^elogio del Tiepolo, 
del D.r Anlonio Berli, 1' altra un discomó intorno alia ne­
cessità che nello insegnamento dell' arte li lavoro sia com­
pagno aW isinizione, ài Pietro Estense Selvatica. ìl Berti, 
che allo studio della indicina accompagnava hell'età giova­
nile il canto del poeta, •tempralo alla dolce beniv^oglienza 
dell' anima sua, quando più lardi fu assiduo, nella pratica 
dèli' arte appresa, tenne dietro con amore a tutte le sco­
perte della scienza, come lo provano quelle cronache scien­
tifiche eh' ei scrive nella Gazzetta di VeneHia, da uoffiio che 
sa rendere popolari gli sludii gravi, perchè ne sa molto. Il 
presente elogio poi dimostra, coni' egli sappia anche gustare 
il bèllo artistico. Parlando di Tiepolo, ebbe il Berti occa­
sione di notare come 1' uojno di grande ingegno sappia es­
sere superiore al stJo lempo, ma con luHo ciò non possa 
esimersi del lullo d.ù (lilelti in esso dominanti. Può essere 
uno poeta ed artista nell' anima anche nella solitudine, anche 
fra la genie prosaica : nia come mai cantare., dipingere, scoU 
pire degnamente dinanzi a chi non c'intende? Il vale educa 
e guida alimi : ma chi lo seguirà, se nessuno ascolla il suf 
canto, od animìra le sue opore? Sull' educazione buona, o 
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diiliva degl'-ingegni non. .avranno, avuta la parlo loro quelli,. 
IVMI, etti-siòlMirQiib il'vivere;?lf)ipir)gd*il Horìi la ^ ; 
CIÌB; fò.lVél-seicento iietlv- l'eltere e tiellc arti; percliè , prece-j-
dip*'''écl .qccò'mpfiljhiila t|.<i|la deca'dania cìvilejr e •per certa,; 
^tìi^ir'si'Hiéra'vigliir,''elio il Tfi.'.pnlo. riuscisse, con lutlb; ([ùv- } 
sló'^ufelVaiònie jiliioi-e eh','éi fu. Allora ei dice, « le nienti 
infijilcchitc-uè più potevano con gagliardo affetto contemplare 
iàvh'àtrira^«^opiai)dola,^n:è pjiV senti vàrio la gratidc/.Aa dell" arto 
àÌJli,Cci"qiianyo'si proponevano d.'imflarla. Nullh ,aduiif|nò pò-' 
tev'a sjiiernrc* il Tiepolo dall' insegiianiento do' conteiiipòi'aiioi; 
Hidla"-: dilli',à.Spetto' d' una 'sò'èietà fatua, floscia, perpetuamente 
divisa ira-l(S facili vplullà e le-più facili divozioni; che là' 
.''(•hiélla uàùir'a non amii,.'anzi si compiace di travisarla ; che 
{iibvane imita colle incipriate parrucche la sevèra veccbiaja, 
e'i'ccclna hV gioventù cogli'amori.impotentif che non affatto 
dìgìnna di forti inlellelir e di egregi scrittori, pure applaude 
lille paî ttu'ellt̂ 'ric dell'Arcadia, e alle slombate rinic del .Cl;;ii>. 
ri ; clibj* (deganra delio fói'mc donnesche seppellisce ne' guar­
dinfanti, e deliu'pa colle cnorrili acconciature del capo; che 
spreca il lein|io dameggiando in j^arruli conversari e.in ser­
vitù smancerose ; che le iión sudale' ricchezze* profouile a 
sciriimieggiare gli arcnniii .l«rohei5chi e le cene di Triìnai: 
cioiiifi,' mai grande nò (M'igitìale né menò nei vizii. Ora ah-
biatevi, 0 gio.vam, qualche'cosa nell'anima che vi eccita ad, 
operare': siate di còsi delicati sensi forniti, che un improvr 
viso stormire di frasca, uno' strano riflesso di luce, iinà uid)e' 
che' passa, un visirio di dónn.l, una nuova vista insomma od 
un nuovo suono colpt̂ ndò î fòrtemente, vi traggano ad inde-
lìnile medita'/.î oiii, e ùaseete in tal secolo,.. Che altro avrete 
cid'aspettarvi ch(? una dólorioaa lotta d' ogni di e d' ogni ora, 
nella'quale lo Vosire felici'disposizioni, saranno del continuò 
avversale dai pi'ecètli de'niaesttì, e dal depravato gusto ilei' 
vostri òpnleniporantìi? Im'p'erciocchè a voi le ròsee tinte del-' 
r aurora é l'aura halsaiuica'daimo ' incsprimihil dilello,- ed 
<ìssi àyyoltr nelle coltri te ftìg'gono, o a. meglio dire, le igno-• 
tauo;'Vi piace errare, pei s'enlicruzzi d 'un colle sguardando 
il selvaggio,nòcciuolo e T acquicella, che corre alla China, 
ed eèsi'nòn hanno lodi che , per vetusti' viali, cogli alberi 
dall''ifidùa'tfe forbice foggiati a muraglia, e per 1'acqua,'che 
ie iii'tilì'ciose fonta'no cacciano a sprhzzi e a pispini ; voi'cón-
tòiifiphitè' 'volentièri la tarcliiala o discinta popolana, che ani-
juauisctì il pone a' (igliuoli;'o la himha leggiadra, nella cui 
ingenua (ìsoflómia e ne' biòndi capelli vi par di scorgere il 
tipo dogli angioli, ed essi, indin'crenli ad ogni naturai gra­
zia; non si arrestano cslaiiei, die dinanzi ad un corpicciuolo 
mezzo strozzalo dal busto, indi avvolto, neh' ampie falde di 
una veste screziala, che somiglia ad un non so cbe tra la 
fartalla e la vespa. Se quindi gli oggetti da'voi dipinti sono 
tolti alla natura, che vi circonda ; se agli entr celestiali ,ed 
umt\ni da. voi creati, dalc aponlanee movenze ed una colai 

• ideale bellezza; se spandete sovra e .intorno ad essi una vi­
vida luce, essi troveranno esagerala 1' una, fredde le altre ; 
e prelVrira'fjno alla luce le tenebre della notte, in cui vivono, 
alle caste formo de' vostri, angioletti, il procace aspetto delle 
loro arrc'ud'evoli vcrgim. Ed- ecco die voi perpeluamenlc dub­
biosi se sieno veraci le vostro sensazioni p le , loro, se la 
voce.interiòro, elio vi appella ai sxravi abbracciamenti del­
l' 'arte, sia un fatto od un' illusione, percorrete a rilento la 
difficile via, ora troppo confidenti in voi stessi, ora di so­
verchio dominali dagli altri, passando con dolorosa vicenda 
dallo scorate perplessità agii ardimenti felici, » ' 

Ciia forte volontà, lo spirito di costante osservazione, 
le virtù doU' auiu\o pralicainenle esercitale nelln vita civile, 
potranno in ogni età far risplenderc di bella luce le lettere 
e le ai'li ; ed educando a questo la gioventù, iion potrà es­
sere che assai bi'eve qualunipje eclisèi della.civiltà in una terra 
fertile in (igni tempo d' ingegni distinti. Tali doti, aggiunte 
ad una buona islru'/.ione, che vada un poco più , in là dei 

.tecnici processi e dei pratici esercizii dell'arto, faranno an­
che, il pillòro e 16 séuìlore valente : e se lutto",ciò non può 
agli {allievi venire della scuola, essi devono cercarlo nella 
focietà ed in sé medesimi, per poter nutrire la speranza di 

essere qualcosa in arto. La seuola è l' occasiono' d':appren­
derò", ma hìeùl' n'Uro.; il Se.lvaticò, ohe tiene ora la direzione 
dèir AccadeVnia Veneta di Belle Arti, nel raehtro,difende l'in--
sègnaìtientò accadèmico, che a, molti 'non paro il/ più aito ta 
generare-artisti originali ò grandi, pare elio consohlà,, an­
ch'egli in questo pènsièrflf',. nel méntre .dimostra, essere m-
céssàriò, che il lavoro sìa compagno [alia- istruziono del: 
r arte. . '' . ' ', ' ''. 

Il Selvatico ha un'motivo a lui òiiòrovolo pei" Ivovurò 
fecondo di qualche' bene P iriseguatnenlo accademico/ Egli, ' 
islrutlo nelle ragioni dell', arte 'e nella' sua-; storia ù dotalo . 
d' un' intelligenza noii fatta per sonnecchiare nella paga suf­
ficienza delle 'regolo scolastiche, fece del' bone alt' istruziono. 
accaiìen'iic.a, principalmente pei'chè non lasciò nemmeno altrui 
nel facile .riposo della mediocrità che s'aceonlenla. f?'egli 
ahronmi avesse fallo colle riforme iùlrodollo ncll' insegna-, 
.nieiifo della''Vonij'la Accademia, che .rompere.il torpore 
il qiiale.l'àci.lnièntc Sii genera in ogni scuo.la/ove non sia chi 
agiti quell'atmosfera .disposta a ristagnare, avrebbe recato 
un grande vaulaggip. Noi, non possiamo, qui discutere 'sòl 
.valore dei diversi 'melodi;" ma sappiamo però, che quando si' -
discute sulla pr,(jfercnza da darsi a'gli uni od agli altri", molto 

;ide'e si generano, iuolto cose vcngoiio ili chiaro e si finisce 
;C(il .Ir.òya're la vcrà^ via. Aggiungasi 1'altro vantaggio, che 
: essendo'.asiiòllato, il Selvalico potè, procacciare all'Accademia 
.Veiiiita niplti àjuti pei* T insegnamento Cui. prima nò.u avea, e 
lutti dovranno'̂  perciò proclamarlo benemerito di essa. Un'al­
tra benenierenza del Selvatico si è quella di aver ' procac­
cialo ai giovani alunni la possibilità appunto di 'unire il la­
voro, ed il lavoro compensato, all' istruzione da essi ricevuta. 
Ma questo eh'ci ne fa conoscere nel suo discorso od il 

• troppo sentito lagno, che in esso pure appare, della.niancan-
za di commissioni, per le (piali i giovani possano progredire 
nell' arie luvorivudò, ci fa pensare ad duo eh'è forse il .meno 
avvertito inconveniente delle Accademie, , . 

, Noi non facciamo certo voli, perchè la gioventù sia pri-
, vaia di questo insegnamento, che a lei si offre;'ma veggen-

do làuti artisti di fallila vocazione, che si lagnano della man-; 
canza di Mecenati e, che languono nella miseria, e veggen-
dono anche alcuni de' più valenti dover cedere il luogo ai 
più arditi che sanno, con arti da cui il genio rifugge, procac­
ciarsi le commissioni dalla ricchezza ignorante, non possiamo 
a meno di farci la domanda: se, a dirlo con frase presa ad 
imprestilo dall' economia, le Accademie non sieno una fab­
brica, la quale produca artisti, bUont o cattivi che sieno, più 

•della ricerca, e quin(U se non contribuiscano talora'a svantaggio 
dell'àrie stossa col produrre artisti che non trovano pane. Con­
viene notare, .'clic ai di nostri si hii molta, abilità nello scoprire 
il gènio;,e quando un fanciullo con un carbone sui muri, p 
coila còUelhna del pastore, l'accia uno scarabòcchio; od un 

•intaglio che somigli alla liuiga ad, una figura umana, sono 
suijilo molti, che veggono in lui-il genio. Allora che si fa? 
0' si persuade il povero genitore a spendere le sue modiche • 
sostanze per mandare il ragazzo all' Accademia.^ol probabile 
ri'svdlato di farne una mediocrità mcudicanlo ed infelice, o 
si fa' una magra colletta per manteniirlo agli studii, abban­
donandolo di consuèto nel suo maggior, uopo, (piando cioù, 
oltre all' istruzione, egli avrebbe bisogno di lavoro. La sco­
perta del. gonio è una bella cosa; e lo zelo che nel nostro 
tempo si mette a scoprire i genii, va certo lodato, Diciam» 
anche essere destino dell' umanità, che quando si, vuol cre­
scere ed educare a' di lei beneficio un ingegno eminente, 

1 molli allri vicino ad esso se ne formino ti' incili a superare 
la niodiocrilà. Ma siccome ncll' arte la mediocrità è intolle­
rabile, così non si dovrebhe darsi tròppa cura per educarla : 
ed è forse minor male che resti qualche genio a guidare le 
pecore, che non che molti talsi gcnii ' vengano a guastare 
r arte. .Poi, il genio non basta scoprirlo ed educarlo; biso­
gna anche prender cura, che non muoja di fame'. In fine, 
vai più lin unico gonio, che sì trovi la sua strada da sé,' cbe 
non moll(; inediocrilà condotte per mi\uo al tempio dell'arie 
per una via faticosa, ma che non no superano inai la soglia. 

http://rompere.il
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Quando ai di nostri le Unh'crsilà, meglio CÌHÌ all' ulto, 

insegrtamehip Sciéiiiifiéò, fiu'qiìò Hdptle a, fùrmàrè dpUòri' 
delle varie professióni;'si eliho à' lagnarsi che vi fossero più' 
laureati in légge che rion clienti, più medici che nÒii mal.rii; 
e sì fjfridò òoiilrò la*miima'dei/genitori di voleV-maiidàre i, 
ltìi*o tigliuoli nirUnivèràìlà. Siccome la tniiiiiu non cessava,' 
si; credè dì poiefla'impedire còl molliplicai-c gli anni di si li­
dio, le'-difficoltà, coli' inventare le (asse seolasticlie e gli esa­
mi di maturità; mJi solo lardi s' intese, che si facoano laiìli 
dolUiri, perchè nnille eVano le fabbriche di dottori, e nes­
suna ce n'ct'U per formare industriali ed agricoltori atti a 
fare'loro'prò uitìi, trovati della' scienza, marinai e conùtier' 
ciaiiti 'nella loro ctfricìizione. istmi li. A j)pé!Ja adèsso si coiinii-
eia a •conoscere, che Inlli bàntt'b diritlò* a partecipare alla 
collrtra ililelletlualo, e che se vi ha "istruzione per tulle le 
(condizióni sociali, flou vi sarà, sovrabbondanza di concorrenli 
in alcuna via,, ma ciascuno scijgiìerà la più conveniente a se 
ed a' suoi interessi, senza uscii'o li'opjìb ili ÉreijUeuUj dal 
proprio sitilo. ' . * 

Le Accademie di Helle Arti sòmìgliiinò qualcosa alle 
Università ;'chiamano a sé più gente cfi- quello elio lii società 
ne domandi. Converrebbe che esse, potessero oifrire istruzione 
adatta 'agli ingegni meglio disposti pec.l' arie, senza chia-
m'arviene , troppi che non saranno .mai arlisli eccellenti. 
Per ottenere CIÒ, no sembra, che òi 'vòrriìbbero diie cose. 
Jn ogni provincia dovrebbe essere ampliiitó 1'insegnamento 
del disegno, lacendo che abili maestri istruissero i ragazzi 
in tulle le applicazioni speciali ai mestieri ed alle iuduslrie, 
sicché iie~ fossero giovati in queste, ingentilendo coli' arte 
ogni genere di lavóro, ma liisciando aspirare a qualcosa di 
più alto solo qiiegl'ingegni'privilegiati che possono l'aggiun­
gere la m'eta. Per questi poi si apra pure nelle Accadèmie 
un luogo dove abbiano ogni ajuto all' apprendere ed all' edu­
carsi. Ci siano maestri e lezioni; ma pociii vincoli, ed un 
insegnamento più largo. Colà sieno opere d'arte di tutte le 
scuole, modelli, disegni, costumi, libri, avlisli valenti che in­
segnino coli'esempio e colle lezioni continue agli.alunni che 
scelgono di seguire 1' uno o 1' altro di essi, secondo [' in­
dole propria. Si pensi, che molti de) nostri giovani pittori, 
i quali mostrano delle distinte fucoltà per l 'arte lóro, sono 

. poi cosi ignoranti e poco educali lo spirito^, che non si tro-
vaiio nemmeno atti ad ispirarsi a qualche grande soggetto 
della storia, della vita civile e sociale: per cui quanto più 
si'allontanano dallo scuole, tanto maggiormente decadono, 
invece di progredire. INon'̂ ŝi dimentichi adunque, che per 

^ educare valenti artisti, bisogna educare uomini di • .sveglialo 
intolletlo e. di alto senlii'c. Non è vero, ohe il poeta abbia 
da cantare soltanto come 1''uccello, ódipingere come la bròe. 
L'umano istinto non basta all'artista, ma ci vuole anche il 
pensiero dell'uomo, ci vuole ' uno scopo umano dell'arte. 
L' educazione tecnica non basta : ci vuole 1' ediicazionC civile. 
Por questa le Accademie sono insufficienti,; ma'tanto più 

# devono procacciarla a sé stéssi i giovani artisti. 
••flt-

Slrenna cronaloyica per l\aìiiica storia dal Friuli, . e 
priiìcipalineuto per quella di Gorizia sino all' anno 1500, di 
Giuseppe Doni. Dalla Bona. -^ Gorizia,'PahrnolU 1856. — 
Non possiamo che fare un amiun/.io ,,di. questo pregialo li­
bercolo, che stampato in numero di solo cinquanta copie, 
Ci venne fallo conoscere ' da persona amica. Il Della Bona 
terminò l'anno scorso la .pubblicazione della Storia della 
Contea di Gorizia dal Morelli, aggiungendo di suo un vo­
lume di osservazioni ed atjijiunle, che l'anno fede (juanlo 
diligente' cercatore delle patrie cose egli sia. 

La nuova operetta è una vera slrenna, che ci • duole 
di non vedere stampata in un maggior numero di copie. Ma 
lurse il Delia Jjona avrà voluto regalare per ora soltanto .i 
suoi amici, riservandosi a complolarla prima di farne dono 
al pubblico. Diciamo completarla ; poiché, sebbene porti fatti 
risguardanti lutto il Friuli,.,ciò non perlantp si riferisce prin-. 
cipalmeule alla Contea di Gorizia, che vi è Irattala con pre-. 
dilezione ; ed anche perché talora vi prendono posto falli di 

poca, importanza in coufrpqtp . di altri,' che- ne hiiuno una 
maggiore, i,quali vi sono ofmiiè^si. Si Iralliìrèbbe poi anche 
di correggerò*,qualche: inesaltiezzj»; come p. e. laddove, al­
l'anno 13,89 dice,, che X.r's f̂lno., Safór^na/ip mentre aseol-
lava-la messa;TH .ucciso da Bleòao .e, da De Bucli, l'uno; 
scalco, 1'altro maresciallo del patriarca'.Giovanni (h Moravia; 
bastardo dell'ImpoValor'o, Carlo ,IV. Gvidentemenlp si do­
vrebbe ìe<^»cvo Fedorieo, capitano della città di 0dinè duranlo 
la gueri'a per il patriarca in commenda cardinole, d'Atencon',', 
cui il principe, tiranno fiiceva assassinare nella sua, cappcHa 
domestica, sapendolo.amato da' suoi coiupalriolti ed influtìnte; 
Tristano invéce fu il, (Igliuolio suo, che trovandosi allora"-ii» 
tenera età, appena crebbe allo, a tnanoggiare un'arme,* proso 
vendetta dell' assassino di suo padre uccidendolo.coli'wjutp: 
di altri suoi amici. - • ' 

La strenna del Della Bona comincia dal citare Ic;prima 
testimonianze che si lrpvarip;in, aniichi autori, circa, al nosti-O'. 
paese, ove .sorse sotto ai IVonvani la -cî pilìils) della Veijeziii,' 
Aquileja ; e, viene naturalménte; ubbontlundo di. notizie como; 
più si avvicina ai nostri tempi. Essa è corredata di disegniy 
fra cuij^ sigilli di parecchi fra i conti di Gorizia e di alcune, 
delle nostre città, I*orla la serie di dèlti conti, dei vescovi, 
e patriarchi di Aquileja, dei principi ,<vh'ebbero dominio in 
Friuli, e per il .sincronismo quello dei .papi :,ed. imperatori, 
ecc. Un bel dono sarcdibe per ogni città e provincia una 
cronologia, in, cui fossero registrali anche fatti di poca im­
portanza, ma pure degni che- se ne conservi la memoria 
almc'no nella storia domestica d'ogni paese. Come utile sa­
rebbe del pari una bibliografia storica, d'ogni provincia d'I­
talia; la quale potrebbe arricbire y Aroldvio storico cui il 
Vieusseu.x pubblica a , Firenze. Cosi, anche, quando non si 
possa pubblicare intere serio dì documenti iiluslralìvi, sa­
rebbe beni.! di fumo conoscere" almeno un indice,, • ' 

Tra non. molto il. Friuli avrà la grande Cronologia, che 
sta per pubblicare con (piosli medesimi tipi in parecchi vo­
lumi-il co., Francesco dt.. Marnano. Egli pure registra gli 
awcuimonli neir.ordine dei tempi; facendo però precedere 
ogni epoca da un discorso, aggiungendovi delle, copiose note 
0 cìUìm\o con precisione la fonte da cui ' desunse i fatti. 
Quelli, che non. ancora spedirono il loro nouie come socii 
dell', opera del co. di Manzano, .possono inscriversi presso 
r ufficio dell' Annotatori' FriulanOi ', »• 

Riicconti pel Popolo. LrAtrire ilhislrale, raccolte odirelìo 
da Michide Uda. Prima pabblioazione della liaccplta. -L Mi­
steri di Milano, raccinìlo storico-conteinporaneo di Alessandro ., 
Sunli. — Questo leggiamo, in fronte uà un- manifes.lo pub-, 
blicalo dall',editore Simviuva Milano.,Ne si dice,.'•cli,fr,:;î 1?j.:-
lidc raccolta s' intende di fare concorrenza fra. noi ••.at.Eo-
manzo*franccije ;, e ciò iie sembra ottimo divisam.iefi0;%5'i[jlie 
si leggano le, opere più distinte d'ogni lettoraturft,''"va bfisnc: 
purché sieno tradotte allrinienli da quello s'usa dai.tanti 
giiasliunestieri, nelle cui numi stanno le spoculrtzioiii hbi:a-
ri(!. Ma non dando agii aviili di sempre nuove loltiire . altro 
pascolo, che que' tanti Muediocrissiuii raccoul,! (W hhìmaa 
francese, e tutti male tradotti, non solo si corrompe la lin­
gua nazionale, in guisa clic i nostri orniai non intendono 
più r italiano, nm si (orma did popolo dei lettori, una gente •> 
artiliì^iatu,'di senlimciili e coslumi in disannonia col carat­
tere nazionale. Lo [larticobiri civiltà, delle varie Nazioni di 
Eiirop,! sono a dì nostri strette in grande.parentela ; la scien­
za è un piiìrimoriio coiiuiiie, le letterature,.- le arti di esse 
vicenduvoiniente s' ispiriuio. .Ma 'dopo ciò, se una Nazione, 
quiiliiii([ue lascia corrompere la sua lingua, la sua letleratur;i,. ' 
la sua civiltà facendosi pcdissecpia d' un' altra, non rimiuie 
più uguale in f̂ rado ed in dignilà^ alle altre, non é loro • 
sorella, ma si fa vile servii ad esse'. Ógni, persona,, elio sente 
di avere una volontà, una niente,' \n\v quanto po.s.s.i, deside­
rare, le qualità migliori cui vede da altre "ì̂ ossedute,..di quale 
bramando la forza, di quale la bellezza, di quale 4' agilità, 
di ouale l' ingegno, di quale la ricchezza, o (a,possanza, .non . 
potrebbe senza tui morule suicidio, senza annidlare-sé stossa. 



.. • - ; ' • , . ; . . • • - _ • de­

formare il desiderio d' essere, coii un' altra qùnliinquò Iras- ; 
mutata. Cosi dicftsi di quella gra'nde individualità cui clua- : 
ni'iamq Nazione, là quale può molte cose "desidtfàre, ò cei*-:j 
car di conseguire, clie le ahre hnhiio, non essa ; ma IroviM'à ' 
sempre nella sua s.toi'i». nella- sua lingua, nella tradizionale' 
civiltà, nella natura de' suoi'figli e del paese che abita, qiiai-
còsa di. particolare, che deVe èssere cou3i?rvato ed armoni­
camente svolto, se vuole esistere. Queste qualità carat-
ttóristiòhe proprie di ciascuna. Nazione*, devono moslrarsì 
nello singole loro letterature ;-le quali non solo rHppresentaito, 
ma educano le Nazioni stessq. Ora, se tutte le letteralùro si 
avvicinano nelle opere dei loro grandi ingegni, si corrompo­
no nella servile, imitazione del mediocre, che le confonde, e 
fa alle imitatrici perdere la natura loro. 

Se r editore milanese si atterrà al proposito che dimo­
stra, se ai lettori italiani preparerà italiaiie letture, avrà gio­
valo non poco a formare un pubblico ni nostri serjttori.'IVla ; 
ci saranno poi molti fra quelU che.si apprestano-a scrivere 
por la raccolta, i quali sappiano e vogliano scrivere italin-
nametite? Nel mi'utre si vuole fare concorrenza ai romanzi 
francesi, non si troveranno, bene spesso dei narratori alla 
francese fra quelli che scriveranno per la raccolta ? Questo 
è soprattutto da evitarsi; che altrimenti meglio sarebbero 
gli originali che non le copie. 11 direttore, se vuole ottenere 
io scopo a cui intende, devo fregiare la sua raccolta, non 
solo di nomi italiani, ma di racconti italianamente scritti per 
lingua, per istile, per soggetto; per descrizioni di costumi, 
^cr iscopo. Rigetti lutto ciò, che non ha questi caratteri, 
icr essere fedele al suo proposilo, e perchè, se non un puh-
ilico- più numeroso sulle prime, ne troverà uno più coslimle 
e più sano. La critica giornalistica considererà Ir. nuove pub­
blicazioni sotto a tale aspetto; e come loda il pensiero del 
sig. Uda, cosi sarà lieta di trovare che il fatto gli corrispon­
da, disposta d' altra parte ad essere severa, se il concetto 
andrà mancando nell' esecuzione.. 

Gli scrittovi che sono una parte eletta della Nazione 
deggiouo ormai sapere, che cosa questa s' aspetti da loro. 
Non piglino a narrare, sul gusto francese, ciò che nella SOT 
cietà, se pure esiste, non è che l' eccezione: ma miriuo a 
togliere difetti nazionali e ad ispirare le opposte virtù. Non 
dipingano caricature, e neppure ritratti che possano essere 
presi per tali ; ma descrivano carallori, nei quali i lettori 
italiani veggano persone che convivono con loro, veggano sé 
medesimi. Cerchino di dipingere la verità, ma non fino ad 
innamorarsi del bruito. Se vogliono presentare qualche ecce­
zione, la cerchino piuttosto fra le grandi anime, che non man­
cano mai nemmeno in mezzo alla moltitudine delle piccole. 
Analizzando i sentimenti, i pensieri' dei loro eroi, suppongano 
pmttosto il bene che il male, se dalla, prima su]pposizione 
ne può venire qualche insegnamento per i lettori. LSsciiio 
le minuziosità in cui si òompiaciono le anime prosaiche, e 
dipingano a larghi tratti all' italiana. Cerchiuo di tener desta 
la curiosità col vero, meglio che collo' strano. Procurino che 
i lettori trovino nei racconti meglio che uno sterile passa­
tempo per occupare i loro ozii, e che dopo la lettura si tro­
vino con qualche idna di più, 'coir anima desta a più vigo­
roso sentire, a più generosi proporiinienti. 

I primi che si annunziuno come ibrmanti parte della 
raccolta sono G. Vello, 0, Chiossone, L. Fortis, V. Bersezio, 
V. Brusco-Onnis, I. A. Curii, ì\. Uda, A, Sauli, Giulio Car-, 
cane, Temistocle Solerà, Fambri-Saliniiii, G. Sabbatini, G. 
Bellini. Ogni scllimana una dispensa di ò'2. pagine, con in­
cisioni, al prezzo di 50 cenli'sinii italiani per ogni dispensa. 

Alle Alpi. Inno di fìonedeilo Yollo. Imola, tip. d' Igna­
zio Galeati e. F. 4856. , 

Che codesta catena di monti, a cui laidala si volse il 
pensiero dei nostri poeti accesi dalla (ìanama del genio e 
dall' amore immortale della lor terra, possa essere sugge-
rilricc di belle e forti ispirazioni anche a ' . moderni verseg­
giatori, noi vogliamo mettere in dubbio^ Ed anzi vorremmo 
^Ite chi assegna alla poesia un termine diverso dai volgari, 

piuttosto che trarre' argòmcnlo di composizione da casi fri­
voli e da miìschini commerci della vita, sì volgesse appunto 
ai grandiosi ed imponenti spettàcoli della iiatura, noti • tanto 
per farne subbiello di oziose meditaziom, quanto per tem­
prar l'animò a sludii severi, e render l 'arte ministra di nx)-. 
bili sentimenti nei rapporti di pratica convivenza. Se non 
che, ove il campo della poetica ispirazione appare meglio 
esteso e lecondo, ivi rendesi necessaria da parte dell' artista 

maggior potenza d'immaginativa ed attitudine più franca a 
sciogliere in tutta la loro estensione gli argomenti che si 
prendono a trattare. Avviene in poesia quello che in pittura, 
in statuaria, in musica: un ritratto, uri quadrettino di genere 
si ottengono da jtiltore che non saprebbe darci con uguale 
successo una composizione slorica, dove ia fantasia trova 
maggiore lo spazio in cui aggirarsi, e l' arte maggiori 
mezzi di esplicare le proprio forze. E per la stessa ragion'e 
un compositore di' musica, dotato di sufficiente perizia ad 
ottenere una buona sinfonia, od alti'o prodotto musicale. di 
non molta importanza, potrebbe non reggere a fatiche di tilla 
portala, le quali per ciò solo richiedono Urt valore al di so­
pra'dei, comuni. Parlando del nuovo inno del sig. Benedetto 
Volle, crediamo appunto che sia utile partire da questo prin­
cipio generale; seiÀbia che T indole e grandezza dell' argo­
mento abbiano ili certo modo infinito a rendere men spe­
dite e sicure le attiludini naturali del poeta. Egh che in mi 
campo più ristretto avrebbe iiotuto giovarsi,di tutto il suo 
ingegno e dei mezzi che lo sussidiano, procede invece im­
paccialo e, diremo quasi, a tentoni, quando s' arrischia in 
un terreno vasto e malagevole. Pìire di vedernelo impiccio­
lire dinanzi a queste Alpi gigantesche, alle .quali vorrebbe 
chiedere il segreto di loro maestosa esistenza. Bene alle 
volte sembra vicino a cogliere qualche. Iato felice del sog­
getto, ma, poco appresso.se ne svia, per tornare alle ripeti­
zioni e ai luoghi comuni che di troppo abbondano nel suo 
componimento. Dal che ne deriva difètto d' armonia fra lo. 
parli, ditello di movimentò nell'insieme; e piuttosto che ope^ 
ra finita, vi si scorge un abbozzo di quanto forse 1' autore 
aveva in animo di fare. Lo sciolto che talfìala rivela nel sig. 
Vello un lodevole artefice di versi, tal altra invece lo farebr 
be vedere poco franco e Irascuratissinio. vAnzi reca meravi­
glia il vedere che accanto a dei brani. isludiali con qualche 
amore, ve ne sieno degli altri dove il periodo poetico si 
presenta tenlemiante e slembalo, e nei quali l' asprezza e 
nessuna leggiadria del verso lascierebbono sospettare un la­
voro condotto con qualche fretta. Là qual cosa anche sa­
remmo pioclivi a credere, trattandosi che 1' inno del sig. 
Volle venne, pubblicalo in occasione di nozze, ove non sa­
pessimo dal frontispizio dell' opuscolo che la. è codesta una 
seconda edizione riveduta e corretta dall'autore. 

U L J T S M E I \ ^ 0 T 8 Z I E 

, li, Pyrlainenlo inglese fu aperto il 3. Il discorso delia re­
gina annuncia die le difficoltà, relative all'esecuzione del trultiito 
di Parigi, furon levate, e ne fu nianlenuto lo spirito; Esprime fi­
ducia nel componimento onorevole e sodisfacente dullìi qiiuslione 
dì Nuufeliàlel. Dice che la Francia.e l'Inghilterra invitarono il Re 
di Napoli ad abbracciare una politica, atta a non turbare la pace 
d' Europa, e che la risposta avuta obbligò a cessare le relazioni 
diplomatiche. Annunzia la comunicazione de' docunrenli. Fa ejoyii 
alle truppe villorlose a Karrak e Buscir. Dice che la Persia re­
spinse i richiami e violò i suoi impegni prendendo Herat. Parte­
cipa che si presenteranno bill pel miglioramento della legislassion'c; 
e si congratula della prosperità generale. 

http://appresso.se
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Ariie<>lo .Comutnticala: 

Sig,^ Redattore \ 

Favorisca di riporlare nel suo foglio il segtwìnte artico-: 
letto pubb'ticiito nel Panorama di ' Milaiió, e chl> risgtìarda 
nn nostro ciovanc e bravo concittadino. 

Il gentil giovinetto. Virginio Marchi, t'dine^e, che in­
filile ancora te 'sua cura e delizia dell'arte musicale, dopo', 
iivt'fct latta tostiinoiiìnnza 'di sua valentia come pianista, ci-
niPMlaviisi or ha un anno al diffìcile magistero de! comporre, 
e Irt'piii» e periloso, pnill'oriva al giudizio de' suoi Coueilta-J 
dilli una luculirala siiiibnia, che fu accolla eóii molle ludi e 
le' augurare bene dell' avvenire del novello alunno dell' arie. 
Questo onorevoli accoglienze che gli Udinesi fecero al suo 
primo saggio di coinposiziouo, furono conlorto all' animo, e 
stinudo all' ingegno dcil' adolesoedlc linhonista, il quale pose 
ogni stùdio por farsi degno di nuovi ineOraggiamenli. Tem­
prato ei da natura a sentire ed intendere non solo gli ar­
cani' Sensi e le dolcezze dell' armonia, ma auehe, a peneliare 
le recondite, bellezze di quei veri solenni che informano la* 
poesia religiosa, si invogliò più che d' altra cosa, di adornare 
con melodici concenti i versi di uno degli inni più grandiosi 
della cattolica chiesa, il Dics ira}. Postosi a meditare i con­
cetti di quei versi veramente ispirati, ei ne comprese tutta 
la loro tremenda significazione, quindi si argomentò a creare 
una musica che rispondesse alla inaestà, alla melanconia che 
spira da quell' inno sublime. .E non falli nel suo proposito, 
nià anzi vi riusciva assai più che egli non osasse sperare, 
poiché quantunque tulli i punti di questa musica, non siano 
stati resi con quella perfezione che l' autore ed i più inten­
denti àscolUilori avrebbero desUlerato, pure di lutti se ne 
fé' d('gna slima e sé le strofe che con ineirabile maestria 
caplaiono il nianiìonico baritono doti. Brandolese e 1' artista 
tenore signor Chiesi, furono più che le altre applaudile, ciò 

., occorse, non peieliè queste fossero le sole che meritassero 
tanto onore, ma perthè con quei plausi si rendeva lode non 
solo jiir iiirlore (Itila musica; .ma^ anco a quei due egregi 
che avevano saimlo sì maeslrevoimente interpretarla. 

Questo, giuvinellu bennato, in cui lauto è l'ingegno 
quanta la, luodtislia, si recherà nel venturo anno a Milano 
pei" impetrare istruzione e consiglio da taluno di quei mae­
stri che sono onore e lume dell'arte musicale italiana, per­
chè egli sa quanta via gli rimane a .percorrere prima di aver 
raggiunta la mota, e sa come non gli sarà mai dato di per­
venirvi, qualoivi non sia sorretto da quegli illustri che gli 
saranno saputa'e benevola scorta peli' arduo sentiero dell' arte. 

G. Z. 

Udine 5 Febbraro 1857 

S e l c . — Conferniiamo le buone notizie contenute nel 
precedente nostro bollettino. "Anche Vienna pare si disponga 
a secondare il buon andamenlo delle altre piazze. I prezzi 
fermi non solo, ma conservano la tendenza all' aumento. 

Teai i 'o Soc ia l e 

Martedì 24 corr. avrà luogo la consueta CaTalchina, u-
nico ballo che si darà nell' attuale, stagione al' Teatro So­
ciale. 

La Presidenza. 

panlotninie ;?l»é Va intrammezzando gli òsercizj equestri riesco­
no abbaslVnza applaudite. Le srmpalie del pubblico stanno 
per la Spagna; rappresentata dai salti tìicrtitli del sig. Bala-
gliuer, e se la pàtria di questo [liccolo demonio sapesse at-
Iraversare la. crisi<-clie la minaccia, com' egli i cerchietti e 
i tamburelli, ci sarebbe modo per lèi a riprender fiato e 
speranza. Anche il Puslcrla, la Maddalena Guillaume e il Na­
tale Guillaume vengono accolti e salutali con applausi. Dei 
cavalli ammaestrati, riesce bene il Nabttcco. 

Il ballo.di ieri a sera.(terztdtimo mercordi, conie dice 
r avviso aflfssn alle colonne e per "le botteghe) fu frcquen-
Inlo da buon numero di niaschere, e di dilettanti. 

A V V I S O • 

DELLA CAMHRA PROVINCIALE DI COMMÈRCIO DEL FRIULI 

A norma degli aventi interesse viene dedotto" a pubblica 
notizia il Decreto i . Dicembre 1856 N. 24405 sull' introdiizione 
dei Bozzoli da seta nelle CiUà murate in tempo di notte. 

Udine li 3 Febbrajo 1857. 

Il Presidente 

N. BRAIDA 
Il Segretario 

MONTI 

Segue la Copia del ^Decrete Prefettizio 

iV. 24405 - 5284. 

T c a i r o M i n e r v a — La Compagnia Guillaume con­
tinua a darci suoi spettacoli serali con discreta fortuna. Le 
domeniche non manca di buon numero di spettatori, e le 

In vista del pregiudizio die potrebLe cagionare ai Bozzoli 
da seta il loro irtisporlo ncU' ore diurne durante la stagione 
estiva, e per ovviare in pari linipo ai defraudi, die all'occasione 
di queste cciklotte (iotissoiu viiiir tentali, .si ((incede bensì, clic 
le condotte di bozzoli da sita possano entrare nelle città murate 
andic di notte, ma sullMilo iluinnie la stugìonc estiva e verso 
apposita licenza. 

Questa - licenza potrà essere impnitita da ogni Intendenza 
dietro apposita istanza, e solo in quunlo ne lisuMi giustificato il 
bisogno, r^elia licenza verrà indicalo il nome del concessionario, 
la sua abitazione ed il luogo preciso in cui saranno scaricati i 
bozzoli, 1' Ufficio pel quale le condotte entreranno in Città, il 
numero approssimativo di esse e Io slrudale die terranno sino 
al luogo di scarico, indi il giorno precìso fino al quale sarà va­
lida la licenza stessa. Se le condotte d' una nicdcsinia Ditta do­
vessero venire scaricate in diversi luoghi, od entrare per diversi 
Ufilci saranno da chiedersi e rilasciarsi separale licenze per og»i 
destinazione o per ogni Ufficio. 

La licenza deve dal conduttore rendersi ostcnsiibile-di ̂ volta 
in volta ali' Ufficio, il quale annotata a tergo della medesiraa e 
nella vacchetta di notturna ogni introduzione, cbe segua regolar­
mente, la restituisce al conduttore slesso, eccetto il caso ìì& cui 

si scopra qualcbe irregolarità nella rondella, dovendo allora riti­
rarla e rassegnarla all' Intendenza in qm n̂tc non dovesse imccc 
unirla ad una descrizione di fatto. 11 concessionario è galante 

d' ogni abuso tentato o coir.mcsso da suoi dipendenti. 
r̂ ei rilasciare' simili licenze T Intendenza ne avvertirà lauto 

r Ufficio, cui incomberà 1* esecuzione, qiuinto il CcBosndo delFa 
Guardia di Finanza. Le condotte rdutive devono cautamente visi­

tarsi all' allo dd | loro ingresso in città, e la visita potrà smclie 
ripetersi nel luogo di scarico entro in città. 

S'intende da sé, clic le licenze in discorso non polraun© 
rilasciarsi pel transito e sono revocabili anele dorante la ìof 
valitura in caso di fondato sospetto, come pure, che i carlclà 
non potranno essere tirati da animali bovini. 

Venezia 1. Dicembre 1856. 
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Sabha,to :-7,; corjr. àyràiluogo^ 'al-! Teaij^o Minerva uA gi'aii-i 
;dipso,eslriiìordinario Veglione•Maschei'ato. - : • ' ; . ' 

i iA F E S T A m F L O R A r'' • .' \ 

' N : 2 ó 7 . v n . •.,,.. ., V • • ' • • ' . ' " . ' ' \ 

•'>'• '• • • A . y v i s i ó ' » i coiìicófRéo'. ;•• , -'l 
A tutto il giorno (28 febbrajo p. p.-ò aperto il concoTso' 

alla Condotta Ostetrica del Comune di Fagagna a cui va an--
nessS r annuo eniolumenlo di a. L, 400, 

La condotta abbraccia N, 4 frazioni con buone" strado: 
d' accesso, ha un' estensione in largliezza di miglia 2- ed in 
lunghezza di miglia 4, e conta una popolazione di anime N. 
.^400 delle (juali 1300 povere. 

, ' ) J Ì . ciipi.lolali della condotta sono lìu d' ora ostensibile-
pi'tfssir questo R. Cojhmissarioio nelle o'ic d'Ufficio. 
. . , ; Chi intendesse aspirare dovrà far pervenire al ProtO' 
cpilo di. queBt' ufficio, ndl termine sopra ' stabilito la doon 
nionfata 3ii»i istanza,: 

S. Daniele 20 Gonnajo 1857 ' 

U I, R. Commissario 
. ' , SUMA'N-, 

A W B S O ' 

Avendo il sottoscritto aperto un depòsito di vestiti da 
MascliéFa ;per il presente Carnovale, vicino la locanda del 
Vupope di" facciala la birreria di Frantz, si fa un pregio di 
Hvveiairu gli amatori del balio che .si trova fornito di nn 
beir assortimento in varii costumi, tutti compili, roba del 
j5UO.-,giiavdarobc teatrale, nonché di bpi Domino nuovi da uo-
mo e da donna a prezzi discretissimi, ' . 

Ferdinando Dainese, 

II, (SoltOftcìùllo Floricultore trovandosi fornito di molle"Camelie 
il' Immensa gratidezza alcune delle quali .coniano 1' elA <!' olire 
dOÓ anni-, ha l'onore di render nolo die olire a tuli piaiite 
Ifovnsi bene fornito di fiori dei pli'j disUnli onde poter adempiru 

1\, tutte le eouimiKsionl ette gli venissero àhldute'tanto per iiuuquuts 
pur hallo, coinè per Bponsall { pregando le persone die desido-
ra.HsOPO t'iii'no utuiuisto di favorire le loro-commissioni iu toinpo, 
onda prtier B'crvirli con maggior cBattezza. 

•; • , Nicolò Jìvgn'o 

A v v i s o 

•','KsstHidosi assentalo da-^ueslà' Città l'Incisore Antonio 
^ììnli, il ^ottof^criltó oOTre la sua servitù, a olii volesse ono-
ì'tiHo di commissioni, pel disimpegno di Sigilli, TimbH ed 
ìiiii'ft'inoiision» II) ottono, IVt'rn ed u,Hri,mcialÌ!. 

Udine, Goinnijo IBo?, 
^Ht«»n{il> t*i«««i Orefice. 

^v^'^as^aq» 

m AFfl-rt ARE 
in JPovla IVuova al Civ» iV. f569 , recapito 

, jprpcHs» la T'Ìpofjiii*afia TrombeUifMuvefo . 

" • • " ' . _ ' Udim ia Ottobre Xm). • 

Il sottoscritto maestro e calligrafo avvisa,, cho anche 
nell'entrante anno scolastico J85G-57 aprirà la sua scuola 
per r istruziono di giovanolli.delle tre prime classi elemen­
tari nella casa in Calle,, nuova del Rosario, i cioè prespo S. 
Pietro Martire al N... 874, ' , 

La c^sa è adatta per tale istruisionc, ;ed av'verto àn­
cora,.,che terrà ragazzi. a dozzina anoho , di diverse classi, 
assumendosi tutte le, cure, onde; î  medesimi insieme, ooi pri-
nii abbianp, a corrispondere alle premure ed aspettazione dei 
genitori, . . r . • • . .'.>• ' , , . . 

, . •", . , . •• Omalda. Travisan. 

• : ' ' - . . L B , .CORRIERA POST ALE' • • • • • • 
FBA UDINE £ TRIBSTE 

Imjiresa G. Candussi con ricapiti in Udine in Piazza 
Contarena, in Trieste contrada S, Nicolò ossia contrada dello 
Carrozze, • ' 

Per 1* Inscrizione Passeggieri e spedizioni delle merci, 
gruppi, colli ecc. potrà aver luogo tanto in Udine come a 
'rdesle, .Gorizia e "Lubiana, - , 

•'. AVVISA': 

Avere con il 15 del passalo Dicembre m avanti ri­
formato l'orario delle corse, giornaliere fra Udine-Trieste, a 
mantenimento della coincidenza degli arrivi e (iartenze dei 
Treni delle strade ferrate Milano, Venezia, Casàrsa pel maggior 
comodo del pubblico e del comniefcio coli' orario seguènte: 

Partenza da Udine per Trieste alle ore 5 e ì |2 ant, 
cioè subito dopo 1' arrivo della III Cprsa Milano', Venezia, Ga-
sarsa arrivando a Trieste olle ore 2 póm. 

Partenza da Trieste alle ore 9 potUi arrivando in Udine 
allo ore G anliin, per la continuazione per la seconda Corsa 
della ferrovia Casarsa, Venezia, Milano, 

- Per r Impresa 
.' Giacomo ff Orlandi. 

m upsji'E 

Nii.llfl, farrnaelu fu Frnnzojn, pra ì)(ininr,co (iiavanm,^ QI'.; 
tre. a 'tifili ì" preparali esloi'i di jiìodiciiia o cliiruigiài.,,rrb.| 
vpnM nnóliei tanto rinoiriuli itn'piaslriiii da culli dei •fra'tbìli.ì 
Letnai' approvali doli'1. i'. Università di Vlénntt clrd'vpl'gono> 
n guarirli rndic«lmD»!o applicali.-secondo, lo regole.-

prem) il notloscriUo -troinuisi tulle le qualilà del vero Thè 

Cimase, nero e bianco, e a preizi mollo più moderali elio 

non gli anni decorsi, peróhè in oygi lo ha direttaniento dal-

l\ oriijine. . . , : 

Egli ìi".j)uro as.Ho)iìlo-ili vero Rim della Giammaicain 

hllif/Uoni, 
(ilo, WttTtiilsi» Atnnvìì 

Coalrada. del Cristo al N, 113 

- L U I S I ' -MVsàko 'JSttiióri-, • '^'- Et?cts io D.f ÌJV'BJÌCGI '-Rcdntio'ré Visp^nsubas, . 
•'• Tip: Tromlelii ' Murerò,'- •- ' ' '? ••'• •• •••• - " '•' •••! •'•' '•'' • 


